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LA MANOVRA D'ESTATE - Le autonomie e il fisco - La protesta - Per l'Anci le nuove cifre dell'intesa di stabilità «penalizzano i virtuosi»

Sindaci «in rosso», tagli del 30%

Scure sugli stipendi di chi non rispetta il Patto - Ai Comuni 200 milioni in meno

MILANO - Giù del 30% gli stipendi degli amministratori locali che quest'anno non rispetteranno il Patto di stabilità, addio al 75% dell'incentivo Merloni, che i tecnici di Comuni e Province ricevono per la progettazione di opere pubbliche; revisione al ribasso dei compensi dei presidenti e dei consiglieri di amministrazione delle società partecipate. Sono tante le strette destinate agli enti locali dal maxiemendamento al Dl tu presentato ieri dal Governo, "bocciato da Anci e Upi in conferenza unificata. Che contempla però anche qualche voce più amichevole per i conti locali: un fondo di 100 milioni presso il ministero dell'Interno finanzierà le iniziative per la sicurezza dei Comuni che firmeranno convenzioni con il Viminale. E anche il Patto di stabilità, pur confermando il suo impianto meritocratico, alleggerisce il trattamento per chi ha i conti in rosso, limando in contemporanea anche i premi ai virtuosi. In caso di mancato rispetto del Patto, dunque, dimagrirà di quasi 2.500 euro l'indennità dei sindaci delle grandi città e di 1.300 quella di chi guida un Comune fra 50mila e 100mila abitanti. Nessuna riduzione, invece, per i sindaci degli enti sotto i 5mila abitanti. Dietro a sindaci e presidenti si assottigliano anche i compensi di assessori e consiglieri. Dalle sforbiciate ai compensi il bilancio dello Stato dovrebbe recuperare 250 milioni di euro, sotto forma di taglio ai trasferimenti ordinari (200 milioni ai Comuni e 50 alle Province). A dieta, come accennato, finiscono anche i cda delle partecipate, dal presidente (il cui compenso scende dall'80% al 70% di quello del sindaco) ai consiglieri (dal 70% al 60%).

Anche le Regioni dovranno imboccare la strada dei risparmi, riducendo i compensi dei politici e ridimensionando strutture organizzative e partecipazioni societarie. A loro la norma non dice di più, perché ogni disposizione di maggior dettaglio incontrerebbe lo stop della Consulta. Il meccanismo sulle indennità riservato a Comuni e Province è invece lo stesso usato dalla Finanziaria 2008 per tagliare di 313 milioni i trasferimenti agli enti: in quel caso la somma è stata largamente sovrastimata, come mostreranno a breve le certificazioni sui risparmi reali che gli enti devono inviare al Viminale (il modello è stato diffuso martedì). Anche su questo fronte, quindi, è destinata ad aprirsi una richiesta di rimborso da parte dei Comuni, mentre proprio ieri l'annuncio del Governo di aver "trovato" 500 milioni dovrebbe aver chiuso, solo per i bilanci 2007, la partita sui tagli operati dal D1 Visco-Bersani con la stretta sull'Ici degli immobili rurali. Sempre in campo Ici, arrivano intanto nuovi numeri sul costo dell'abolizione dell'imposta sulla prima casa. A fornirli il rapporto Ifel, presentato ieri, che ha calcolato in 3,2 miliardi il mancato gettito. Il rapporto indaga anche insultati degli enti nel Patto 2007; a consuntivo il contributo dei Comuni secondo l'Ifel ha superato di 2,4 miliardi per la cassa e di 3,3 per la competenza gli obiettivi. Tornando al maxiemendamento, si riduce l'incentivo Merloni, cioè la somma che premiai tecnici delle amministrazioni locali per ogni opera progettata internamente. L'incentivo era pari al massimo al 2% dell'importo base della gara; dal gennaio tre quarti di questa somma finiranno direttamente allo Stato. Anche sul Patto, il maxi-correttivo introduce alcuni ritocchi. Agli enti in rosso il testo riserva una clausola di salvaguardia, che limita l'importo massimo della manovra al 20% della spesa finale (da chiarire se di cassa o di competenza). Qualche restyling anche sui coefficienti: i Comuni più virtuosi, quelli in avanzo che hanno rispettato il Patto, potranno peggiorare il saldo nel 2009 del 10% (era il 20% nelle versioni precedenti), e i Comuni in rosso, ma che hanno rispettato il Patto, devono migliorarlo del 48% (era i1 55%). La novità facilita il compito di molti grandi Comuni (come Milano e Roma) che hanno chiuso il 2007 in disavanzo pur avendo centrato i vincoli di finanza pubblica. Confermata l'esclusione dal Patto dei proventi da cessioni di quote nelle partecipate che siano utilizzati per ridurre il debito o finanziare infrastrutture. Il meccanismo si estende anche agli introiti di vendite del patrimonio immobiliare e di fatto, sottraendo un'entrata al saldo utile, finisce per penalizzare gli enti locali.

